L'anfiteatro Campano o anfiteatro Capuano, è un anfiteatro di epoca romana della città di Capua antica, secondo per dimensioni solo al Colosseo, al quale probabilmente servì come modello[2] essendo stato, verosimilmente, il primo anfiteatro del mondo romano[3].
Attualmente si trova all'interno della superficie comunale di Santa Maria Capua Vetere, di fronte Piazza I Ottobre. Parte consistente delle sue pietre furono utilizzate dai capuani in epoca normanna per erigere il Castello delle Pietre della città di Capua ed alcuni dei suoi busti ornamentali furono posti sulla facciata del Palazzo del comune di Capua.




L'epigrafe, originariamente posta all'ingresso dell'anfiteatro, fu esposta sotto l'arco della Chiesa di Sant'Eligio a Capua, mentre oggi è conservata presso il Museo campano di Capua.
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Grazie a questa fu possibile ricostruire parte della storia dell'anfiteatro: fu costruito da una  conquistata da Augusto dopo la battaglia di Azio, intorno al I secolo a.C.

 HYPERLINK "http://www.blogger.com/post-edit.g?blogID=9006802609410215735&postID=8177430358511052055" \l "cite_note-touring-1" \o "^ a b c Guida d'Italia. Campania, Milano, Touring Club Italiano, 1981. " [2]; fu restaurato da Adriano nel 119 d.C., il quale fece aggiungere statue e colonne; l'imperatore Antonino Pio lo inaugurò nel 155 d.C.
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Riguardo la data di costruzione dell'anfiteatro, non tutti gli storici ritengono attendibile il I secolo a.C.. Secondo molti, l'attuale anfiteatro fu costruito tra il I e il II secolo d.C. sulle rovine di un anfiteatro precedente.
Dopo la caduta dell'Impero Romano, l'anfiteatro fu distrutto dai Vandali di Genserico e, durante la guerra di successione del Ducato di Benevento dell'841, dai Saraceni. Servì come fortezza per i principi longobardi di Capua[2] (per approfondire, vedi principato di Capua). A partire dalla fine del IX secolo, fu ampiamente depredato dagli stessi capuani successivamente al trasferimento della Civitas Capuana dal sito d'epoca romana (Capua antica) a Casilinum, l'attuale Capua, in particolare per la creazione del Castello di età longobarda.
Alcuni resti sono nel Museo Campano della città di Capua e nel Museo archeologico dell'Antica Capua di Santa Maria Capua Vetere.
In epoca romana sorgeva nelle sue vicinanze la Scuola dei Gladiatori della città di Capua, celebre per la ribellione di Spartaco.
Il Mitreo
Il mitreo di Santa Maria Capua Vetere, dedicato al culto del dio persiano Mitra, fu costruito tra il II e il III sec. d.C. Esso è caratterizzato da un’aula sotterranea rettangolare con volta a botte, dipinta a stelle a 6 punte verdi e rossastre, con una pavimentazione in cocciopesto. Ai lati lunghi delle pareti si addossano i banconi in muratura, con la superficie superiore inclinata verso la parete e dotati di piccole vasche e pozzetti per le abluzioni, su cui sedevano gli iniziati al culto durante le cerimonie e sui cui venivano anche appoggiati cibi e lucerne. La parete di fondo è decorata con un affresco, con il dio Mitra raffigurato nell’atto di uccidere il toro, dalla notevole monumentalità plastica accentuata da un sapiente uso dei colori. Mitra è raffigurato giovane, abbigliato con il colorato costume orientale: al di sotto di un berretto frigio rosso con bordure in verde e oro spuntano i capelli ricci con le ciocche scomposte, il volto, in parte lacunoso, è in posizione frontale. 
Museo dei Gladiatori 
Inaugurato nel 2003, il Museo dei Gladiatori, situato nelle immediate vicinanze dell’Anfiteatro Campano, espone gli elementi pertinenti alla decorazione dell’edificio (iscrizioni, sculture, elementi architettonici e materiale ceramico) insieme ad un plastico che riproduce l’edificio nel suo aspetto originario e in quello attuale. Nella prima sala sono esposte tre delle chiavi d’arco che decoravano l’esterno del monumento, alcune iscrizioni onorarie con dedica agli imperatori Adriano e Antonino Pio, materiali ceramici, frammenti di sculture insieme ai calchi di armi gladiatorie rinvenute a Pompei. La seconda sala, in cui è stata realizzata una ricostruzione dei gradini della cavea, è collocata la riproduzione di uno dei vomitoria, ossia degli accessi alla cavea, insieme a numerosi altri frammenti architettonici e scultorei e ad alcuni rilievi, probabilmente di età adrianea, raffiguranti scene di sacrificio, una rappresentazione dell’anfiteatro durante i lavori di costruzione e scene mitologiche (le imprese di Ercole, i Dioscuri, la punizione di Prometeo, il supplizio di Marsia, Marte e Rea Silvia, Menadi danzanti e Apollo).
